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Covid -19: Uno shock epocale sul mercato del lavoro

• La pandemia ha aggravato i problemi
strutturali del mercato del lavoro

• Calo di 841.000 occupati, soprattutto
lavoratori a termine (-677mila) e
autonomi (-219mila). Stime OCSE:
perdita di 1,5 milioni posti nel 2020.

• Ore lavorate -20%. Ore autorizzate
CIG a settembre 2020 equivalgono a
1,3 milioni di lavoratori. CIG ha
comportato perdita di reddito tra 461
e 694 euro mensili

• Aumentano gli scoraggiati, non i
disoccupati.

• Cresce lo smart working, ma solo per
alcune professioni

OCCUPATI DIPENDENTI E INDIPENDENTI dati destagionalizzati, 
valori (scala sinistra) e variazioni congiunturali assolute (scala destra)

Fonte: Istat

Fonte: Istat

Relatore
Note di presentazione
OCSE stima perdita di 1,5 milioni di posti di lavoro a fine 2020. 
Il modello di intervento originario adottato in Italia e la sua evoluzione hanno evidenziato il consolidarsi di un sistema per lungo tempo ancorato ad un approccio di tipo regolativo ed erogatorio che ha avuto come effetto di irrigidire il mercato del lavoro, riducendone la capacità di adattamento al mutare delle condizioni economiche esterne e di contrasto alla disoccupazione.
La pandemia ha avuto effetti devastanti sul mercato del lavoro italiano aggravando i problemi strutturali e le disuguaglianze pre-esistenti tra lavoratori più e meno protetti, tra lavoratori pubblici e privati, tra lavoro intellettutale (che si può svolgere in smart working) e lavoro manuale e di relazione; tra generazioni, tra donne e uomini, tra territori.
Già nel 2019 I principali indicatori del mercato del lavoro mostrano diversi elementi di criticità: il persistente svantaggio relativo dei giovani; la diminuzione del lavoro indipendente,che per molto tempo ha rappresentato nel nostro Paese una modalità di ascesa sociale; la maggiore instabilità del lavoro, che si associa a retribuzioni inferiori alla media ed è diventata causa importante di diseguaglianza soprattutto per le donne. 
Il tasso di occupazione cala dal 59,4% del secondo trimestre del 2019 al 57,5% del secondo trimestre del 2020 
Da una prospettiva settoriale, il costo della crisi si è dunque riversato quasi completamente sul solo settore dei servizi, i più esposti a una misura di lockdown e meno protetti dai sindacati (a differenza della manifattura) o dalla sicurezza di un impiego pubblico (a differenza della Pa). 
Nonostante le msiure di sostegno dell’ocupzione Istat ripirta la perdita certificata di 656.000 posti di lavoro e un calo del tasso di occupazione di 1,9 punti percentuali, dal 59,4% del secondo trimestre del 2019 al 57,5% del secondo trimestre del 2020. Le  ore lavorate sono diminuite del   con 3,2 miliardi di ore di CIG (pari a crca 2 milioni di lavoratori). 
Giovani, donne, precari e autonomi rappresentano la gran parte della platea di 330mila occupati che secondo l’Istat mancano all’appello per tornare ai livelli di febbraio, sono loro a comporre la crescita di 40mila disoccupati e di 220mila inattivi esclusi dal mercato del lavoro perché scoraggiati
Aumentano gli scoraggiati. Tra il secondo trimestre del 2019 e del 2020 la percentuale degli scoraggiati in Italia è ulteriormente aumentata, più che nella gran parte degli altri Paesi, con un +2,9% superiore al +1,5% medio, nonostante fosse già la più alta. 
Sono state colpiti soprattutto i lavoratori dei servizi, e quelli precari: i giovani, le donne, il lavoro autonomo e quello precario, immigrati, i meno istruiti, i lavoratori del privato non essenziale (nel privato l’ampio ricorso alla Cig si è tradotto in una perdita mensile compresa tra 461 e 694 euro, in base al tetto di reddito)




Aumentano le diseguaglianze

 Lavoratori  dei servizi «non essenziali»
 Difficile ricorso allo  smart working
 Due volte più probabile che smettano di lavorare
 Riduzione del reddito anche per chi ha mantenuto il lavoro (CIG e riduzione ore lavorate)
 Meno coperti dalla protezione sociale, bonus ridotti 

 Giovani 
 - 416 mila occupati tra 15-34 anni (-8%)  nel II trim. 2020 rispetto al II trim 2019
 I  NEET raggiungono il 27,8 % dei giovani tra 20-34 anni (il più alto livello nella UE, dove 

media del 16,4%), soprattutto ragazze.
 Scarse prospettive occupazionali anche per i laureati (fuga dei cervelli)  

 Donne 
 Italia tasso di occupazione femminile più basso nella EU, dopo la Grecia. 
 -470mila occupate nel II trimestre 2020 rispetto al II 2019,  per concentrazione 

femminile nei servizi e nel lavoro domestico e di cura alle famiglie (soprattutto donne 
immigrate)

 Maggiore carico di lavoro domestico per chiusura scuole e servizi di cura. Crescente 
abbandono lavoro

 2/3 del personale sanitario: elevato rischio per la salute e scarsa valorizzazione (salari 
bassi e lavoro precario)
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Note di presentazione
�
Un paese che spreca le potenzialità dei suoi giovani. È questo il quadro che emerge dall’ultimo rapporto sui Neet in Italia, i ragazzi che non studiano e non lavorano. Uno studio, curato dal professore Alessandro Rosina per la rete europea StartNet, che ricorda come nel nostro Paese quasi un quarto di chi ha tra i 20 e i 34 anni vive in una condizione di sospensione. Secondo il docente si tratta di “una dissipazione del capitale umano” che ci colloca tra i peggiori paesi a livello europeo. quando si tratta di sostegno all’occupazione giovanile e che potrebbe peggiorare vista la crisi economica. La storia insegna che i giovani-adulti con un lavoro tra 25 e 34 anni sono scesi da 5,6 milioni nel 2007 a 4 milioni nel 2018.
Più in dettaglio, tra i giovani che non studiano e non lavorano, lo studio distingue tra 4 categorie: le persone in cerca di occupazione, poco più del 40% dei Neet. Gli Indisponibili, gruppo in cui rientrano le giovani donne che si occupano di attività di cura (20%). Troviamo poi le persone In attesa di opportunità e interessate alla formazione (25%) e gli Scoraggiati, quel 15% che non cerca lavoro. Ragazzi con “livelli di istruzione bassi e senza esperienza, concentrati soprattutto nelle regioni del Sud”.




Le misure emergenziali

 Si conferma il tipico approccio categoriale italiano, con tante misure 
frammentate:
 CIG e ristori estesi a categorie prima escluse, ma temporanei e

frammentati in miriadi di misure differenziate negli importi e nelle
procedure di accesso

 Blocco licenziamenti (unico paese in Europa) ridondante con CIG
estesa: aumenta diseguaglianze tra lavoratori protetti e non, congela
struttura produttiva e occupazionale e disincentiva assunzioni, rischia di
creare picco di licenziamenti e disoccupazione da aprile 2021

 RdC, RdE, NASPI hanno requisiti di accesso che escludono parti di
popolazione in condizioni di bisogno

 Esclusi : i non occupati al 24 febbraio 2020 e i lavoratori privi di qualsiasi 
forma di protezione sociale (lavoratori domestici e a domicilio, tirocinanti, 
sommerso, ecc.). 
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Note di presentazione
: hanno contenuto la perdita di occupazione e reddito, ma accentuato le diseguaglianze
(cfr. misure per il sostegno ai lavoratori della cultura).  (cfr. FR e UK con rduzione licenziamenti senza divieto 
Secondo i dati Inps, in Italia i rapporti di lavoro a tempo indeterminato cessati per licenziamento economico (esclusi dunque i licenziamenti disciplinari) negli ultimi anni, pur con un trend discendente, si sono attestati su un livello di 500 mila all’anno; nel primo semestre 2020 i licenziamenti si sono fermati a 132 mila. 
«OLTRE 50% DEI BONUSDI APRILE  ANDATA ALLA PARTE PIÙ RICCA DELLA POPOLAZIONE»
Audizione Presidente Ufficio Parlamentare di Bilancio      
27 maggio 2020
«OLTRE 50% DEI PERCETTORI REDDITO DI CITTADINANZA  NON È VERO POVERO»
Centro studi Inps, Rapporto 2020
tenuta dei contratti a tempo indeterminato e nella perdita netta e marcata per quelli a termine
Il modello di intervento italiano è soprattutto di tipo regolatorio ed erogatorio, fondato sulla tutela dei lavoratori altamente sindacalizzati delle medie e grandi imprese, soprattutto industriali, e una scarsa se non nulla tutela delle componenti secondarie della forza lavoro (giovani e donne), lasciata in larga misura in capo alle famiglie.  Il sistema di regolazione dei rapporti di lavoro è molto rigido, soprattutto per quanto riguarda assunzioni, licenziamenti e contratti non standard.
Anche il sostegno del reddito durante la disoccupazione genera forti diseguaglianze tra i disoccupati, prevedendo un’indennità di disoccupazione ordinaria di importo molto modesto e limitata a chi ha una data anzianità contributiva e generosi ammortizzatori sociali (CIG e CIGS) garantiti solo ad alcuni lavoratori coinvolti in casi di crisi aziendali a seconda del posto di lavoro occupato (settore, dimensione di impresa, tipo di contratto, categoria professionale). 
L’ intervento nel campo delle politiche attive è modesto e poco efficace, nonostante la presenza capillarmente diffusa  su tutto il territorio nazionale  degli uffici di collocamento). La maggior parte delle politiche "attive" consiste nell'incentivare le assunzioni di giovani attraverso sgravi fiscali e contributivi e  la possibilita' di stipulare contratti a termine a causa mista.  I programmi speciali per favorire il reinserimento occupazionale dei lavoratori espulsi dall'industria, si basano in larga misura sul diritto di precedenza nelle assunzioni pubbliche; mentre i lavoratori over 50 sono incentivati ad uscire dal mercato del lavoro attraverso generosi programmi di pre-pensionamento che assorbono larga parte delle risorse pubbliche per le politiche di protezione sociale.
Rischio ricorso prepensionamenti alla fine dle blocco dei licenziamenti. Una soluzione forte sui contratti di espansione e il rafforzamento dello strumento gemello dell’isopensione (la Cgil ne chiede l’estensione da 4 a 7 anni con una agevolazione per le imprese minori) potrebbe garantire prepensionamenti nei contesti di crisi e lasciare spazio alla riforma delle pensioni per soluzioni a più lunga gittata.le aziende chiedono nei prossimi tre anni 200mila profili tecnici da assumere, circa 20mila l’anno sono diplomati Its, e, in un terzo dei casi, per alcuni indirizzi si sale a una selezione su due, le posizioni lavorative offerte restano “vuote”.




Le sfide di medio e lungo periodo

 Invecchiamento popolazione e calo natalità: calo popolazione età da lavoro e aumento 
lavoratori anziani; aumento spesa previdenziale e socio-sanitaria.

 Digitalizzazione, mismatch e nuove forme di lavoro:
 Domanda di lavoro: previsioni Cedefop al 2030
 51% dei posti di lavoro richiederanno elevati livelli di qualificazione (soprattutto

STEM),  quasi metà (48%) un livello di qualificazione medio
 solo l’1% richiederà un basso livello di qualificazione

 Offerta di lavoro: 6 su 10  non hanno competenze digitali di base.  Quota di laureati 
molto inferiore alla media UE (22% rispetto 35%). Solo il 41,5 % dei lavoratori italiani 
partecipa a formazione continua (vs. 64% Svezia). 

 Crescita nuove forme e modalità di lavoro di  difficile regolazione, con scarsa 
protezione sociale e scarsa rappresentanza.

 Impoverimento e allargamento divari territoriali. Senza adeguate politiche di welfare e 
del lavoro, la pandemia potrebbe triplicare il numero di famiglie in povertà assoluta. 

 Chiusura scuole e DAD rischiano di penalizzare gli studenti più vulnerabili (immigrati di 
seconda generazione) e comportare riduzione della già bassa mobilità 
intergenerazionale.
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Note di presentazione
il 13,8% dei lavoratori italiani sono in occupazioni ad alto rischio di automazione e avrebbero bisogno di una formazione moderata (fino a 1 anno) per passare a occupazioni più sicure, con basso o medio rischio di automazione (contro il 10,9% dell’OCSE). 
Un altro 4,2% avrebbe bisogno di un percorso di formazione intensa (fino a 3 anni) per contrastare il rischio di espulsione dal mercato del lavoro. Si tratta di circa quattro milioni di lavoratori: chisvolge mansioni manuali potrebbe apparire più a rischio di chi svolge mansioni cognitive, ma in realtà le evidenze su questo tema non sono sempre chiare: il fenomeno che ha caratterizzato finora la quarta rivoluzione industriale è il cosiddetto “hollowing out of the middle skilled labour”[7], cioè l’accaparramento da parte delle macchine delle mansioni tipicamente impiegatizie, cioè cognitive e routinarie.
OCSE stima che in assenza di adeguate politiche di welfare la pandemia potrebbe fare uscire oltre 1,6 milioni di famiglie dalla classe media e genrarer una perdita di reddito netto disponibile della classe media di oltre 23,4 miliardi di euro.
mismatch dovuto a i) scelte formative non collegate al mdl e rischio di overeduction; b) bassi ritorni dell’investimento in istruzione sioprattutto dell’istruzione STEM e Emigrazione giovani istruiti
Scarsa crescita produttività: dal 1995 a oggi, la produttività del lavoro italiana è cresciuta solo dello 0,3% annuo, sostanzialmente nulla. In Francia è cresciuta dell’1,3%; nel Regno Unito dell’1,5% e in Germania dell’1,3 per cento.





Le priorità di intervento nel medio-lungo  periodo

 Investire in istruzione e formazione (soprattutto competenze tecnico-scientifiche e digitali): 
contrasto abbandono scolastico, orientamento, sostegno istruzione tecnica per i giovani; 
incentivi formazione continua e permanente per gli adulti; infrastrutturazione digitale;…

 Politiche mirate di sostegno occupazione dei giovani e delle donne

 Rafforzare le politiche attive del lavoro:  riformare il sistema di governo; rafforzare capacità  di 
raggiungere/prendere in carico con servizi integrati (lavoro e sociali) facilmente accessibili; 
rafforzare interazione con  imprese; investire nella digitalizzazione e integrazione delle banche 
dati regionali; rafforzare interazione pubblico-privato e terzo settore

 Riformare e razionalizzare il sistema degli ammortizzatori sociali e di protezione sociale in 
senso universalistico, calibrato sui bisogni, integrato con politiche attive (riqualificazione 
professionale e sostegno nella ricerca di lavoro) 

 Contrastare lavoro nero/irregolare e rafforzare protezione lavoratori atipici e nuove forme di 
lavoro garantendo standard minimi di lavoro e retribuzione, accesso a protezione sociale e 
rappresentanza
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Graduale riduzione misure emergenziali 
Le agenzie nazionali per l’occupazione compito di coordinare le politiche del lavoro mantenendo una propria autonomia dal governo sotto il profilo decisionale e organizzativo e finanziario. La Bundesagentur für Arbeit amministra direttamente le risorse da distribuire alle strutture territoriali e ha la responsabilità della realizzazione delle politiche. L’Anpal nasceva con l’obiettivo di coordinare un sistema frammentato in una pluralità di modelli regionali molto differenti tra loro. Ora il progetto è fermo, anche perché il suo grado di autonomia non è mai stato ben definito. 
Solo il 20 percento degli addetti ai CPI è laureato e scarse dotazioni ifnrastrtturalei. Nel caso dei navigator e del RdC, il vero fallimento è stato confondere e mischiare l’assistenza alla povertà con la ricerca di un lavoro adeguato.
Fondo nuove competenze per riqualificazione lav in cig da ottobre 2020:  imprese e sindacati devono sottoscrivere uno specifico accordo e il Fondo finanzia una sorta di “reddito per il lavoratore in formazione” a carico del Fondo sociale europeo, attraverso il PON Spao, e delle regioni, attraverso i POR e i fondi interprofessionali. Nella sua governance: ministero del Lavoro, Anpal, regioni,’Inps, fondi paritetici interprofessionali e Fondo per la formazione dei lavoratori somministrati. Il dialogo tra tutti questi soggetti deve svolgersi mediante intese, convenzioni, pareri, avvisi: sono attività burocratiche che devono concludersi entro il 31 dicembre 2020, data entro la quale, però, devono anche partire i corsi di formazione. Se ogni tassello non va al suo posto entro questa data il Fondo, che vale più di 700 milioni di euro, non è operativo. nessuno tra i soggetti chiamati dal decreto a erogare la formazione entro il 31 dicembre è pronto a offrire corsi che vadano al di là di quelli già disponibili “a catalogo”. Neppure le università, gli Its (istituti tecnici superiori) o gli enti di ricerca accreditati dal ministero dell’Istruzione.
Reyneri stima che per raggiungere la media europea degli occupati nei servizi socio-sanitari e dell’istruzione sarebbero necessari più di due milioni di lavoratori, pari a oltre il 45 per cento degli occupati nei quattro settori nel 2019, e al 10% in più di rappresentano più del 60 per cento degli occupati in questi settori.
(ruolo CPI e ANPal)sistema CPI e ANPAL
Letteratura mostra che le politiche attive del lavoro (formazione, orientamento, servizi per il lavoro) aumentano le chance occupazionali dei meno protetti.
superare la logica dell’‘offerta economicamente più vantaggiosa’ nell’esternalizzazione dei servizi 
ridurre disincetivo al lavoro percettori di RdC  se trovano lavoro o emersione, il loro computo per il reddito familiare di riferimento avverrebbe al 50 per cento per un triennio. 
I dati Eurostat confermano un gap costante e molto elevato nella spesa per i servizi pubblici per il lavoro italiani rispetto a quelli svedesi e inoltre in Svezia le persone registrate come disoccupati sono 350 mila, mentre in Italia circa 10 volte tanto. Gli abitanti della Svezia sono circa 10 milioni, con una percentuale di disoccupati iscritti ai servizi del 3,5 per cento circa e un rapporto tra dipendenti dei servizi pubblici per il lavoro e cittadini dello 0,1 per cento. In Italia siamo al 5 per cento nel primo caso e allo 0,01 per cento nel secondo. 
National governments could incentivise the establishment of such platform models (for example, as worker cooperatives) through start-up subsidies or procurement and outsourcing. Or governments could operate such platforms themselves – for example, offering care or transport services in rural areas through community-owned platforms. Such intervention would need to be done in a way that is not perceived as unjustified subsidisation of certain activities, causing social discontent and challenging public budgets.
Regulation needs to ensure a balance between creating a level playing field between the traditional economy and labour market, on the one hand, and the platform economy, on the other, and it must maintain the attractiveness of platform work as an employment form and business model for the actors involved. 
Enforcement of regulation: Capacity-building in national enforcement bodies is recommended. This could have a quantitative aspect (such as investing in digital tools for monitoring or increasing the number of staff) and a qualitative one (such as awareness-raising, exchange of experiences and good practices).  For better regulation of new employment forms, including platform work, new regulation is not necessarily required. Existing regulation dealing with more traditional employment situations that share characteristics with newer labour market trends could be scrutinised to discover whether they could be expanded to also cover the new employment forms. In the context of platform work, regulations related to temporary agency work or economically dependent self-employment could be considered.
minimum employment standards including social protection (such as the Council Recommendation on access to social protection for workers and the self-employed (2019/C 387/01)), [3] irrespective of employment status, could be implemented.  minimum employment standards including social protection (such as the Council Recommendation on access to social protection for workers and the self-employed (2019/C 387/01)), [3] irrespective of employment status, could be implemented. 




Il contributo europeo: da non sprecare

 Legislazione europea, linee guida e confronto di esperienze in 
materia di regolazione del lavoro, protezione sociale, politiche 
attive del lavoro

 Fondi strutturali europei di sostegno all’occupazione, alla 
formazione/ istruzione e all’inclusione sociale (FSE soprattutto)

 Fondi europei straordinari per emergenza Covid:

 misure emergenziali : SURE (€ 27 mdi euro per finanziare CIG 
e mitigare rischi disoccupazione)

 ricostruzione : MES (€36 mdi a tassi agevolati per spese 
sanitarie), Next Generation EU (€209 mdi per investimenti 
green, digitale e sociale) 
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Note di presentazione
Il pilastro europeo dei diritti sociali mira a creare nuovi e più efficaci diritti per i cittadini. Si basa su 20 principi chiave, strutturati in tre categorie:
pari opportunità e accesso al mercato del lavoro; condizioni di lavoro eque; protezione sociale e inclusione.
CAPO I: pari opportunità e accesso al mercato del lavoro
1. Istruzione, formazione e apprendimento permanent.
2. Parità di genere
3. Pari opportunità
4. Sostegno attivo all'occupazione
Capo II: condizioni di lavoro eque
5. Occupazione flessibile e sicura
6. Retribuzioni
7. Informazioni sulle condizioni di lavoro e sulla protezione in caso di licenziamento
8. Dialogo sociale e coinvolgimento dei lavoratori
9. Equilibrio tra attività professionale e vita familiare
10. Ambiente di lavoro sano, sicuro e adeguato e protezione dei dati
Capo III: protezione sociale e inclusione
11. Assistenza all'infanzia e sostegno ai minori
12. Protezione sociale
13. Prestazioni di disoccupazione
14. Reddito minimo
15. Reddito e pensioni di vecchiaia
16. Assistenza sanitariai.
17. Inclusione delle persone con disabilità
18. Assistenza a lungo termine
19. Alloggi e assistenza per i senzatetto
20. Accesso ai servizi essenziali



GRAZIE PER L’ATTENZIONE
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